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CECCHINA. . 

La- Sig . Margherita Chabranct » - 5 
LUIGIA . 

La £/£. Teodei inda Ponttggia . 

BRIGIDA • 

. La Sig CU acchitta, G arci/t y > . 

FRANCHINO. 

// C«f/o Casacci#, . v *• 

ERMONDO. ' R ; 

// Sig* Felice Pellegrini ^Cantante principale 
della Reai Camera e Cappella Palatina • 
CAV. BARTOLINI . 

/i Giuseppe Corradi . 

ASPREMO. 

// Francesco Spanata . 5 - \ 

L* azione è in una Campagna poco lontana 

da Roma. 



La Musica è del Maestro di Cappella Signor Andrea 
Chelard . -* è , 

Primo Violino 

Il Sig. Emtnanuele Giuliani . i 
Architetto , inventore .e pittore delle decorazioni 
Il Sig. Francesco Ttptolj , aliterò dell' Architetti 
<h Corte Sig. Cast. Ntaduini,*.! 

Macchinili! 

/ Sigg. Vincenzo , e Gennaro Conca . 

Inventori , c Direttori del Vcftiario 

/ Sigg. Tommaso Nevi per gli abiti da uomo 
e Filippo Giovinetti per quelli 4* donna . 
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Brigida , Luigia i ed Àdpremo . 

M A'queftà è Un’ insolenzà * 
Tenermi tanto a bada,* 
E aver pòl i’ impudenza ■' 

• Di ftarmf : a corbellar. 

J t)ibò non vi corbello, 

E’ giufto il mio progetto : 
J La casa , ci scommetto. 

Che più non può coftar. 

Ma voi , son già tre mesi, 
Non dalle il prezzo iftesso . 
Allor ;non ben compresi 
Quel ,• che comprendo adesso , 
Bellissima ragione ! 

Mi avete persuasa \ irònica . 

, Badate , cne la casa 
E’ in trilla situazione: 

Badate , che ha bisogno 
Di molta innovazione . 

Io veggo , che voi siete 
Un trillo, un petulante, 

Un furbo un’intrigante 
Avvezzo a profittar. » 

Oibò ! non son capace . . . 

Via zittò . . . andare in pace . 

Ma offende la signora . . . 

Non è partito ancora? 

A a 
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Asp. 



Eri. 



Lui. 



La casa niente vale , 

„ ^ Se^di altiiJa fotetc ■: 

Del prezzo mio ne avrete' .A'W* 
Nemmeno la metà.,- L_ ÌT 

De’ beni miei disponga >, V ‘‘ 

Non frate a raggirarmi , 

No, non saprà bracarmi ? 

'La vofrrV avidità .* 

Finitela , partite . * . 

Che vecchio ‘maledetto! 

Bri. Si si^ve J!hp detto pocanzì, e lo ripeto 
ancora . Son quefte azioni degne solamente 
di un Usuraio vofrro pari . 

Asp. Quando un' uomo non è merlotto nelle 
sue speculazioni , diventa subito un} usura- 
io all’altrui sguardo. 

Lui. Le vortre speculazioni sono dirette a suc- 
chiare il sangue altrui,. •. >_ 

Asp. Oh a buon conto... non venni qui per 
soffrir contumelie da due donne. Accettate 
o rio la mia proposizione ? 

,£ ri. Quando perderò il senno, l’ accetterò. ^ 

Asp. Servidore umilissimo... vi auguro mi- 
Él glior contratto, e comprator puntuale . 

''Bri. Oh! non ne mancheranup . . . e se ascol- 
terà il compratore un mio consiglio, la vo- 
frra casa diventerà una prigione . 

Asp. Tanto meglio. Sarà allora l’abitazione 
degna di un* usuraio . ( Ma la casa sarà mia 
a tuo matciò dispetto. ) ina . - . 

Bri. Oh che rabbia* l'avrei avvelenato cogli 
occhi! vedete signorina, «in quale impiccio 
io mi trovo per far la voftra dote. 

"Lui. Che? volete adesso farvi passar la colle- 
ra con me., cara la mia zia ? 

Bri. E come no, se arriva a momenti lo spo- 
so . 
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so , che a.fyoì hg_ dqftinato/}e manca il con- 
ciante a ? lui .promesso in L dote '? quefto ved-> 
chiaccio v^ntaggigsor mi ha temporeggiata 
1 - finora peif poi escludermi cosi villanamente. 

ebbene 4 cosa è facilissimai a rjpiegar- 
a asì,: sarà disfatto, il .trattatole lo. sposo, fi- 
t<ynf.r v à donde è partito . • - • , . 

Bri. Ah mattarella! sarebbe queikt.il voftro 
desiderio ? r vì ^ancora, sul; Cuore lo spfanra- 
to maeftro di musica? quel, miserabile ,Er- 
mondo» che seppe- innamorarci nella con- 
ve’rsazmne ,di mjra r cugina*. c che tempre 
Si è^ngscqfto a* miei sguardi .-.. ... oh ! se 
lo avessi saputo a tempo! oh -se lo avessi 
conosciuto ! # ..| v ^ ì ,r . A 

Lui. Avrefte in lui ammirato un giocane li- 
mabile , ed avvenente . 

Bri. Zitto là t non vogljo, che il tuo Ubb:® 
neppure-, ne proffetisca il nome s disponti 
-ad impalmare il Cavalier . B irtoJini , che $\% 
attende ’da,' Napoli , e lascia a me la cura 
di vendere con vantaggio la casa peT aderir 
.««pire alla. parola . via eterna. , 

Lui. Ah Luigia ! Sei ju la Vittima del ca prie- 
eia di una zia,, dell* abbandono di un*ingr^., 
to % che dopo la tua partenza da NapflR 
non ha più .cprato di scriverti . 

Sri. E così ! nò» .mì seguite Luigia ? che fa- 
te lì? caftclli in aria ? .proggetti amorosi ? 
Lui, Vengo . > . vengo .( Ah! la .naia 

svenuta i <, tntruuu. » 
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S’ C ^E 'N A li. 

Campagna deliziosa .’ Casino dal lato fritto, 
circondato da ameno boschetto': gabinetti 
di verdura ne’ quali son polli alcuni pog- 
gioli di marmo . In fondo altra càsa di 
bellissimo aspetto. Vicino a quella, e pro- 
priamente sul lato siniftro l’abitazione di 
Aspremo . " * ' *? ^ 

Franchino, ed Er mondo . 



Fra, 



Erm. 

Fra. 

Erm. 

Fra, 

Erm . 






E Camma allegramente! 






Fatte core ! allunga iY passo* ,f 

Che allungar ! son cosi lasso , 

Che non posso andar più in là. 

C* è poc* auto pè arrivare • 

Qui mi voglio riposare. 

E* vicino il Coliseo, 

Va, vedimmo d’abbià* 

Che sia , credi , bagattella 
Caminare a' pancia vuòti? 

Dove un Ma-Uro dì Cappella 
; Più 1 rhesdhiiiP di me si- dà ! ' • 

' Piglia esempio dal poeta , 

K, Che ha gran fa mina, e sfidali feto: 
SU Caron nella. dieta, 

Ch’io so un Fabio in néri magna . 
TuttÒ a sch'.rào prender sa it 
Ca r’jrra'gtje che cè fili?* * * 

E quell* oggi ancor digiuni? 

Cèsi metile 11 'calahnatio . ' ' 

Erm . 1 -' E chi a Roma attiverai 
Fra, Li trovato* mo lè ihpresààtiéf •• 

Che si n’ è peggio de nuje, 

La metà de 11’ onorario 
Ce avarria da anticipa. 

Deh ! ti muova o biondo Dio 
Quella coppia di aftamuti ! 

Lo scordato plettro mio 
Delti almen la tua pietà, 
r *» 



m. 

ra. 

Ern. 

Fra. 
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Erm. 




Errr. Ah! • :.i « '■} 

Fu. Ch’ è flato ? t\ 

Erm. Ah ! che rammento ! 

Era. Malto mio non sospira l • ! 

■Erm. Anch’in mezzo al mio tormento 
Mi fta Amore a martellar. 

Fra . Tu che Animore ! Sine Cerere 

Atque Baccho languet Venere . 1 
Erm. Mi è Luigia ognor presente. rt 
'Era, Qua Luisa, e Fortunata ? 

Io pè tarme na magnata .*-■> * 

Anche al sesso femineo 
. Mo sapria rinuncia, 

cjfnw. Sì , Luigia ognor desio, 

L’ adorato , il caro bene : 

Sol colei da tante pene 
, i Mi potrebbe sollevar. 

-Era* dN’ è lo veto., che i Poeti • • 



Non han sane le cervelli, 

| Ca K mafie de Cappella 

.WJ t ■ So cchiù; pazze mmererà . 

*Eppure chi sa si tio juorno a qaacche poeta 
cchiù pazzo de me venarra ’lo ,golio de' 
mettere in scena ’fto ifattariello nuofto ! ce 
. . scommetto che tutte avarranno pi volo de 
fantasia chello che Sera mente ce fta sue» 
cedenno. Vi ca è la primma vota che ne- 
* «1» annali Iterici teatrali se sente, che no 
poeta drammatico:* e no malto de contra» 
; punto itanno accossl soatrute , che non 
ife «Venno manco lo muodo d* acconciarse 
*’neopp , a na carretta , . se fanno ma passia* 
$. fella pedefWe da N*pnle nzì a Romma , 
pè ghì a scrivere Ila no spartito.* 

! Erm. Gt -colpi tu che in 'pochi giorni in Na* 
i politisi voluto consumare quel contante 
j ehé : ci sarebbe baiino* per ' lo viaggio . 
o I mi^ÌOfi«ihir»»OÉtt>, o dicci .vivande ... 
.t. .ì • " • A 4 ' ■ <®om* 



f 

complimentare anche le ^pèrsone 1 / thè tvfefe 
si conoscevano ... sono poteri grati ghiot- 
toni quelli poeti 5 : . ' ^ f .tt : *X 

Fra. Io co le pietanze , e tu co lo vino : non 
bl che avi mino fatto quatto juorne de-.*, bo- 
na vita? fuss' accisa chi pensa a lo dima- 
ne ... Si niente hiente appurano Mi Ro- 
mane (la marcia noltra trionfale, sa quap- 
ta pasquinate vuò senti dintoj Roma# 1 ce 
accideno de fische primmo che ghiauiirtP 
in scena . ?t ■ « * . • *1 ir t J 

Lrm. Oh ; mi rido delle loro beffe ! allor che 
sentiranno la musica che io so comporre , 
diranno che gli uomini di merito tono 
sempre il bersaglio della fortuna . 

Tra. E quanno sentarranno sellino lo titolo 
del mio celebre libro, hanno da fa a puma 
tse ghiuorne primma li bagarine pè s’ «R> 
cattà por zì li luoghe de la piccionara . 

Erm. Approposito 1* hai poi fitto .quello | 
titolo? lo Itavi rum mando, da qualche gio^o. 
Fra. Mentre Ha notte tu dormive dinto a la 
dalla , addò ci ha accolti il pieroso fami- 
glio de la portarlo l $ ho partorito. Sie*w 
telo, e bi si pò essere cchiù teatrale.. . . 

- ca a un manoscritto \ :e legge. „ Le- vistere 
„ incendiarie del gravido Cavallo JL Trojà— 

< „ azione in do - d ra mina fica: lirico >c tragica 

•> eroicomica spettacplosa del Signor: Fran- 
. •> j, chino Denteasciutto , musica del Signor 
„ Er mondo Ba-triiirada , celebre Maeitro'di 

- cappella al servizio . . . , . -n *, 

, Erm. Al servigio dr? chi? del bisognoso -della 
■necessità. - •• • . 

<- Fra. Metti mmo per . esempio al sevizio fcl 
’• Principe del Gran Mogol « Ce lo b^nnp a 
addimmannà Doro si è k> vero.j Bisogna 
. IWta senape polvere ^ jÉKgilro 

Erm. 



_ Jl. r-* -- 
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Erm. Bravo i! tnich poeta! tu hai grande im- 
? postura nelle tue composizioni. 
fra. E ca senzaj chjefta sarria juro a canti 
-s-itprie ncopp* a,.!©, muoio. Vi che aggio 

{ >ensatojn* ultimo- colpo d'occhio a cìufto 
ibro r che lo pubblico se n* ha d’asci ,fto- 
-, : nato da lo teatro , senza sapè eh’ è succe- 
. duro . ^.’jyap sparo di mortaletti , suono 
di campane , tammurri scordati , granca- 
sre , timpani , quatto canne d'organo, che 
toccano sempe alanurè , e gesokeut , ca- 
duta, ossia rovina di tutto il palco sceni- 
. . . sassi, che volano per l’aria, infine 
-, gran fuoco di Bengala ... e ba -tiene le 
sbattute de mano ! fora afforza !o poeta , 
lomalto r la cqmpagnia^, e porti li lu- 
minare.. iiC . ' ... 

Erm. Biavo! tu mi dai molto coraggio! 

. Era .. E 7 p.?cchdfco iacimmo l’intimo sforzo <| e 
* fio coraggiose allippim'no.Nuie volimmo 
trasl de notte dinto Romina pè dare ni bc- 
na arrese diata a’ uoiiri mobili crollanti , et 
Caelo crepuscolanie , binino a scctà Jo 
- v h^rV^i« .pè 4^ ^f»wma e $ alloggiò A 
c Mrm. Aspetta fi riposiamoci ^Jmeno, per 
* : qrótft ; l\lo, : a qul «gira, 

t .ùoscfl co4 so^ve cte, invita verarqentp ai 






;»r- riposo. 1 > -i>t * • - . <• , ; 4 , - - , J 

-fra. io no? ce .avea fattó riflessione ! eh fta 
% na delizia f ^ / * 

• 0 Pi quello fresco* *! seducente invito 

„ Manca il valqyi: q crpsce T app.tiqp . 
Srm. <^p&» fhf , la mia Luigi* siasi ritirata 
- nelfó campagne .vicine a Roma , vlirtei 

Fra. E pensa ad a ut© - ! v» cne oeiTi casini! oh: 
te , cne dice Ila ? legge l' afisso della casa . 
u Casa da vendere con giardino, scuderia, 

V ' * b * ’ » e i'~ 



*0 . , - 

» e rimessa : chi vnoT farne 1* acquilo n 
„ presemi alla proprietaria , che abita nel 
casino al laro dritto. Chefta mo sarria 
n* occasione bellissima? che dice Malto! te 
piace il prospetto, la situazione? 

Erm. Che altro diavolo ti viene in tetta ? 

Fra. No, tu m’hai da risponnere si te piace 
O no , . . ca io pe servi all* amico non 
bado a interesse . 

Erm. Finiamola . . . si mi piace. 

Fra. K mbè quanno te piace, l'accatto io, 

Erm. Oh! il più matto di tutt’i matti ! 

Fra. K ti regalo porri il primo appartamen- 
to con poriione di giardino , comodo per un 
legno, e quattro cavalli, 

Erm. Dico io ; ». la vuoi finire si o no ? mi 
venderei la pelle adesso per una semplice 
merenda. 

Fra. E io te voglio fa magri* , ve vere , dor- 
mi, e frasi lo rieito , Mo me presento a la 
padrona . 

Erm. Oh! mi opporrò sicuramente a cucita 
follia , 

Fra’. Ora vi! un galantommo vò fare arequi- 
fto di un corpo , e tu lo vuò impedire r%4a 
zirlo! vedo asci da eh il lo casino na bella 
fìgliolella , e si non erro sarrà la vajassa 
che,bà a fa la spesa: trasimmo dinto a no 
gabinetto de verdura ,.<*• damusece na pac* 
cariata a la meglio! 

Erm. Franchino. , *-t 

Fra. E biette commico . f l ' 

„ Comprisi per manteca , o per ingegni 
„ Sempre di un pranzo il comprator fu degno, 
, v v ; entrano ut un gabinetto di verdura , 
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; S CEKA TU. 
CgccUrna dal casino con paniere sotta al 



Cec. 
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braccio , e detti che ternano . 

Et noi povere servette 
L’ essier belle è un g<-an tormenti 
Non possiam per un momento 
Caminar con libertà. 

Se m* incontra un Narciserto 
Mi fa subito 1* occhietto! 

L’attempato in parruccone 
Anche guarda e dà l'urtone! 

Di qU3 sento un sordellino. 

Di la un Lizzo un dolce matto, 

Ed un certo spadaccino 
Nel vedermi a dir si spassa, 

„ Sto morzillo de va tassa 
„ Me poi ria re«>orseta! • 

Ed allor come si fa ? 

Ah! davver che non lo so. 

Donne care! ah! voi lo dite! 

V-' Voi che in petto un cor sentite, 

Se ad Amor può dirsi no. 

E 1» padrona «rocca sempre meco, perché 
vuole che quando io vado in piazza ritor- 
ni a lei volando . . • ma qualche lecco si ' 
deve poi a tanti poveri diavoli , che fanno 
il collo lungo per attendermi Tutto il gior- 
no al lavoro, non ci è male , che vi sia un 
quarto di ora pe* miei capriecetti . Ecco 
qui; adesso perchè si attende a momenti 
lo sposo della paironcina , Cecchina* corri 
. a provveder del pollame: Cecchina! va ad 
.ordinare uia torta di buoni stolli! Cecchi- 
na! chiama il Sarto, e Cecchina è più. ve- 
loce di una saetta. 

Fra. ( Attiento sa, non me rompere la giar- 
re mmano! ) 

Erm. ( io ti Uscio ! ) 

A 6 Fra. 



* • f I ♦ m . 

* Fra. ( Stane co'xrto etite pusilla ni me ! e lassa 

fa* a patèlo! \ ' 

Ctc. [ Ma chi sono que* due, che mi guarda* 
no attentamente ? ’ « : 

Fra ( La voglio saluta alla Romana ). Schia- 
. - vo a ella bella zitella.' 

Ctc. Oh ! bei citelli ! buon di : debbo pervirvi 
a niente? ... " : 

Fra. E' faccia che fta de no servi a ouaccota? 
Brm. ( Come s* introduce il briccone ! } 

Ira, Addò jate ? \ 

Ctc. A^far la spesa per la mia padrona.'; 

Fra. Si voi ite accatta no core lo trovate fri- 
sco frìsco a lo commanno vuoilo • 

Erm. ( Che faccia dura 1 ) 

Ce:. Ahi afri 

Fra. K pecche me facite fta resella * Gavone? 
Ctc . Perchè conosco da) linguaggio ,che sie- 
'* \--- te Napolitano; io sono ftata qualche anno 
in Napoli a servire una Cantante : Oh quan- 
to mi divertiva quel grazioso gergo popo- 
lare! ** „ . ^ 

Fra. Ora vi la eòmbinazione ! £ io quanno 
sento parla tosco a na vajassella , che a l'Ja- 
pole so tutte marami , tnd ne vado In ertisi ! 
tu rno ale parlato f ^toccarne lo fronte, 
e bì si non suda a campanelle ? stente lo 
core , e bi si non ila! abballati nono telilo 
* sguizxése. “ 

Ctc . Davvero* e per me queflf incontro jkwi 
sarà infruttuóso . . . vfha mandato forse 
la befana per farmi vincere" un numero al 
lotto, ventidue primo eftratto . * 

Erm. Franchino ! andiamo via cortei ti ha co- 
nosciuto alla prima’, ** t 

» JVj, ( Va va miétte li violine. co la sordina**! 
rondò del soprano, e. non me nfettare^ ) 
Ctc, papiscò . . , Hate’ fra voi crhibatido il 
«ho motto mofdacé . ■' 4 Fra. 
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Fr*.' Anzi rio'; / .'{6 soglio regalare dieci pia- 
ftre alla volta a una ragazza che me dice 
qualche saletto spiritoso. 

Cec. Oh ! s’ è cosi ve ne guadagno mille all* 
iftante : la natura mi ha latto dono di una 
linguetta ... 

Fra. Che taglia più di quella di un poeta . 
Cec. Ma s*è cosi! o debbo credervi un mat- 
to , o uno di quei cacciatori che tira ad 
ogni uccello , se vedendo alla prima una 
povera serva vj siete cosi entusiasmato . 
Fra. Eh noi altri ammiriamo il bello porzi 
quando ita dihro a la monnezza ^ 

Erm. ( Franchino! Non mi mancherebbe al- 
tro che farti da comodino adesso! ) 

Fra. ( Te l’aggio fatto tanta vote io a te, 
che male c*è che me pridte la pacienzia 
pè no poco? ) 

Cec. Ma cos’ ha quel Signore che sempre v’in- 
terrompe? - . , 

Fra. Niente . . , me fa premura de dirte , 
s’ è possibile di presentarmi a la patrona 
toja , • . . * < - 

Cec . E per quale oggetto ? 

Fra. Dirò : io sono uno de* primi Negozianti 
di ragione . 

Erm. ( Qual ragione se non ne ha avuta mai ? ) 
Fra< Vado a Romina col mìo amico per im- 
piegar la somma di dpecentocinquantamila 
colonnati in una piccola speculazione di 
commercio. 

Erm. ( Oh che tomo’ ) >• 

Fra. Ver fare un poco di moto abbiamo la- 
sciato il Cocchio a sei muli nella vicina 
Locanda . Mi sono, passando , innamorato 
della bellezza di quello circondario , e ce 
vorria ietta trenta o quarantamila pezzi 
duri, pè m’ accatta qhelia casa che si ven- 
Wm ' ‘ de, 

» 



f 









, e few *d*e*0ia*«r* cui minami* 

co nel pcpssiioo Ottobre # ,} r 
Brm. ( Oh povero ma! colini. mi precipiti! ) 
Cd. Corpetto ' è un peri* g rosso, * ci to lin- 
è giuccitita 1* ho voluto mordere } Perdonino 
l’ Eccellenze toro . . . , «Va 

Fra» - No no . . . lassi fta ft’ JJocelleoza 
> quanno nuje viaggiammo incogniti , faccia» 
Jmo conio di else re* « .. i f ’ c .j 

£r*., Un poeta ed Un Madiro di . Cappe Ila 



sen la qua dr un u ■ • • > . < v *• ^ v ■•• * 

,C«f. Oh che paragone L , , . h, • ,» 

Fra. Lassale 1 ! chifto patisce di, mali vapo- 
rosi , .ed erutta sempre vpncale da la vpcct. 
Cec. La ini a padrona non desidera altro che 
, . vendere qu?lta casa- * Lascio volentièri -Ja 

mia incombenza per iatioiurvi da lèi fJ . 

Fra. E ghiammo . • .damme la mano, eac- 



compagname , : . , < > ii > 1 

Cec. La mano mia * oh ! è troppo vile per un 
Negoziante, di nagipnel t ! . 

. Fra E perchè no ! noi altri mettiamo ih ma- 
gar zi no ogni sorte di mercanzie . 

Ctc . .( Oh se potessi innamorarlo ! ) Seguite* 
» » vijdo a prevenire la .padrona, via . 

Fra. Cammina ciuccio ! imparate cornine se 
i r » in, e preparate a- ria scialata . 

Brm. Ho timore, che non si verifichi, I* ulti- 
mo colpo di -occhio del tuo libro . . . fuo- 
.. fi va.- furia. di ?af<n il Nfa^ftro ed il ppeta . 
Fra. Tanto meglio; arrivammo, cchià prieftO 
a Komma co na carrera sforzata * 

- ^ v * entravo .rulla casa di Brigida + 

y* J r t ..S ; a e ; N .A IV. -, é '■ 

■* Cava iter Bari li a* eoa servi» ,’*,*• * 

Ccv, • A. t>le^.o # contento v 
.X"\ Alane ritorno 



> - ? .. 4n. qvdto f *og|rioriw| ^ . 

Guidato da Amor . . I/araa» 




Hr.» 

' 1/ * mabi ! se mbianzv c ;i -%% t-> i; 

-f i‘ Di quella, che .adoro .^4 

Sol porge riftoro , v 

j xh. Al vivo mio ardor « »•♦-? ** * « , 

‘Piaceri soavi ... . » , ,1 . 

M _ > Dì un tenero affetto! <.,5. 

Voi fate nel petto • s 

-•■e *• BrHlare ìl niior cor t ! oti. i ; , : ^ 

Ah! mi sembrano secoli i momenti ! quanto 
v 4io desiderato quefto giorno! Ma Luigia che 
in Napoli ha in -me accettate le innocenti 
premure r di un* amico « gradirà poi quell? 

*“ éì uno sposo?? sua **11 almeno me loia spe- 
dare ah ! piti non s' indugi , * s* affretti 

• Pillante, che dovrà far. mi ie^QR. «. » 

entra in csa di Brigida * . 

♦ iv.nrt v £ e rB: N f Ai'^v» , 

paniera corno prima • 

Brigida, Franchino, ed £rmottdo^ . >s _ 
Bri. Ti ZIA Signore vedete prima la easac poi 
converremo del pretto«; V f * • a 

* Tti. Migfiara più, migliara meqo per me #• 

■» bagattella, • "* . 

' Erm. Per lui tanto è il darle , cfcq, non averle. 
Brt. Manderò adesso la r . nvia serva ad aprir 
tutt* i pai coni', perchtr possiate goderne \*a 
<vifta deliziosa .. Idi auguro che quella «V» 
faccia ai voftri • interessi . ^ i ìt *» 
Trm. Eh! ne' ho moltodóbbi©, S;gi\ora. h 
-'Fra. perch^ rvof 'chiffo.è no achirlbt* 

‘ sia pure na rimessa , bai*» che* me piace U 
‘ situazione ve -I 'o. f • .n> fK 

Bri. Oh ! la situa «ione è bellissima ,3 J aria t 

* elaffìca , % cottile : 'vi « ha, sempre molto 

appetiti. \ 1 - . 

- Fra. OiiVdi quefl© «e oo«ono accorto bwsr 
• simo t v • * ? •*' V 

Br.a. f Lo sappiiàso- per pruova # e p:r »o- 
* l 4 . v i -r- f. ura 



Il 

ftra disgraaiaf )n » '•/*- ’ 

Bri. Sedere un poco * • . sarete alquanto ton- 
chi . 

Erm E non vi pare* Madama * dopo un ca- 
mino $ì lungo ... -cj r 

Fra. In una de fte maledette vetture che te 
rompono l*os*a,.‘ * + 

Bri. A p proposi ro V disporrò che i cavalli sia- 
v* no ricoverati nella scuderia . . , V 

Fra. Non m porrà i/v -. nule 1* avi in ilio lassate 
* a la locanda de la polla.' t i -i t 
Bri . Ed avete fatto quslto camino . . . 
fra. Per far dare quattro passila ft’ amico 
*- mio, che patisce di oftru zinne . . . il me- 
dico 1* ha ordinato un poco di moto spver- 

1 " S • • M * ut '*< 4 

Erm. 4 Veramente il noftro è (lato finora un 
moto perpetuo*. ) * ’ 1 

Bri . Dovetele dirètti ? *'• r . -s 

*?5h*.*IMa Città de? sette colli* * a MI 

Erm. ( ©lire il noftro eh* è in pericolo. 1 
J Bti. Orejlo , che .vogliate farmi la grazia -Al 
accettare un rinfresco, un Yiftoro. prima di 
r 'garrite è finché si combini il noftro con- 
v ' fratto i v r .» • -i. 

4 Erm. ( Giove ! . ti rìngraeio,! jf » < t 

&i* dispensi .Madama ... noi non avtm- 
ino ilo bisogno * - 1 » . ? 

Erkt. ;(■; Maledenti ! 1 «■><■• «* » ; *.*•♦ . 

"i»i. Avrete credo terminato da poco il.vo- 
«d ;ftror pranso* tv c . u.t; i~ i.r 
Fra. Ma che pranso! Due portate; di dodici 
' •* 5 piatti i*unai' - i » -i *< !» I .»* 

9 Brh Farmi, impossibile , ,ehe in una olleria 
di (tra da . . , «s # • ■.* - - 

■' noftro* Goeo marcia nnanze , una jor- 
nata per prepararci ii bisognevole* 

Erm.. Sì •<« . tua abbiamo cantinato molto, 
<•*'* ' •. ; -i ‘ . si è 




si é digerito bene v e poi ft**ia sottile.. 
ra.' A ittico mid , tii si no lupo! m'aje dai* 
arrossì a pregà Madama di compartirci ': le 
grazie esibite • *■• v \ 

tri. Oh ! voi mi fate veramente un piacere . 
posso intanto sapere .cJii f siapo coloro Squa- 
li ho la fortuna di ragionare ? •> -•'-■» <• n 
?ra. 16 sono il Negoziante- Marco Aurelio 
Trippa di NapMiy.devi sono nella; società ai 
T. ippay Coco nerQjy-C; Compagni • f "O** 

Sfa. ( Che frascone 4 } v t* «** ' • V v i 

Eri. Oh ! conosco mòljo il voilro nome : que- 
lla Ditta è assai accreditata -, y. nella- mia 
permanenza iti Napoli d*- ho sentita spesso 
.vantare da un Negoziante mio parente.^ 
Fra. ( Si ca io sceglieva lo nomine de «qual- 
che Judechiero ).. Senza de . tpe nonse qaet- 
te Borza in Commercio . < -i ; 

Erm . f. Non ottante che sta sempre vuota. ) 
Fri. E quel' signore ? - ” 

Erm. lo.'spno «... a - — . — - — u. ■ — - 
Fa. 11 figlio del mio libro maggiore ,cresciu- 
to coin me. come fratello, y. ... • 

Bri. f Oh! qual fortuna ! aspetta vecchio bir- 
bante! voglio darti fra breve- qna bella ti- 
■ y Spofttl ;-)f • v ! >Y. ; ->• '' . V- 

« S C E N A VI. , V . 
Cecchini t ditti , poi Cavallerìe, infime Lmgte. 
Cec . A Llegrd mende padrqna l. r vi reco: una 
. ì £\ bella notizia i e ? voglio la mine». 

E* arrivato lo sposo della padroncina . -\ 
Bri Egli giunge, opportuno (, va( te a ricever- 
lo: compiacetevi signori di , attendermi- PCI 
un momento»; va tu da mia Nipote, e dil- 
le che non faccia la smorfiosa , ,e venga to- 
lte in quettonjuDgo a -salutar ilo sposo, w 
1 -Ai.: * , - M: r'HBff pCf 4". 

Cec.*\ E li quel grazipsa pacione £ ** 

1 ***** 
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-avrà cónch iuso.il contratto !*>) * . » 

Ertn. Chi mai sarà coftui «ch’è arri vato ? pos- 
siamo essere conosciuti ; : f i 

fra. ( Niente de cchiù facile : nule simmo 
v doje pèrsone pubbliche : H Ne ne aggraziata 
■ vajassella ?... me sapisse a dicere chi è I 
fio sposo? . “ . • ’ ’ ) . i c- 

iCec II Cava’ier Bartolini , che daiNapoli UÌ 
conduce ad impalmare;la nipote ideila pa- 
drona j che vado appunto a chiamare . 

'Fra. Va ca pò ce voliihrno fa sna chiacchia- 
riafa a crepa panza , !* aggra da dè Cose gros- 
se-, me si trasura veramente*, e «te voglio 
l ' fa addevèntà Negozia messa* ■ < 

Erm Di versi sdruccioli , ed endecasiHabi. 
”<Crc. Una zingara l’altro giorno mi ha indo- 
vinata quatta fortuna. 3La grazia e la .bel- 
lezza si fanno luogo da per tutto. ( Dam- 
•thrrempo briccone , e vedremo Ohi di noi 
due reitera corbellato; i ‘ vìa. 

*fra. A )c vMo ma si magnammo , vevìmmo, 
e ce trase lo riefto? ^ * - 

Erm. Si . . . ma c» reiteri in gola il tratta- 
mento . • » . / 

Fra. Zitto , ca vene gente. 

■Ca". No* mi credeva cosi awenftirato o Ma- 
dama di potarvi baciare la mino pria che 
‘•Cadesse il Sole. «Il vivo desiderio di /-veder 

* la m ia' sposa mi ha fatto iorzjre il camino. 
9ri. Avere cò;4 affrettato il noftto piacere. 
Cav. Chi sono q galantuomini ? t . 

'tori. Due Negozianti che comprano la mia casa. 
Cav. Ho il piacere di salutarli^ 

* Fra. >f.,ei fri* inabissa di graaie * 

"tErm . • ladrone', ' - ;* * ■ i * 



Bri.'- E còsi Cecchitn viene b no ia nipote? 
■Ctc. Eccola . v% aveva male di tetta, e si è 

‘ Alzata a ftenfb... .40011 « «voleva venire 







ancora ha in teda il suo Maeffro di Cappella. ) 
Cav. Oh! mi dispiace! ' " * * 

Fra. ( Vedimmo si fio quatto è de France- 
schiello o dell* aria Catalana,. ) 

Erm. ( Mai -può esser - più bella della mia 
Luigia . ) % 

Bri. Awanzatevi prefto Signorina salutate 
il voftro consone . . » ' ' v 

Lui . Son pronta a voleri ctfnrti 0 mia 2 ia , 
Erm • e £ui r fi conoscono , e rejiano sorpresi. 

f r; ?V3( Ah! chi vedo! ) 

Lut. v . . . .7,. • - • 

Cec. ( Ch* è successo? ) - r- ’• 

Erm. ( 1! mio ben ! :) ; 

Lui. ( L’infido' amante ! ) . 

a q. ( Qual sorpresa! quale iflanrd! 

Ah ! di me che mai sarà! ) 

C J Cm ai Cosa è flato ? Fra. Ghé d’ è chefto ? 

•* * • • 1 

Cav. Qual crudele emo sospetto! 

Bri. Una lima io senrn in petto 
Cav. al Che rodendo il cor mi va . 

Fra. ( Per la scena di uri seftetto 

Gran bel punto è quello quà! ) 

Cec. ( Non- è 'grullo quel giochetto 
Grande imbroglio vi s»r»v.) 
a 6 < D’infelice avvenimento 

Sento i palpiti forieri* v ' v . j 
Una nube di pensieri . - ( \ 

La mia mente ihgorftbì i a già. } 4 ì 
Erm. f Ah ripara o fido amico » * 

E* colei Luigia mia ) * > ,! " : ,à 

Fra. 1 Statre zitto > da fto ntrico- ; .. 

Te sapraggio io mo sbroglià, ) v 
Lui. ( Ah! mia caf a ! io son perduta! «*„ n; 

Quegli è Erpiondo ik; traditore ! > » 
Cec. ( State aHegwt ,, 

Secoadatsmi c san.qui .jL* . 

1 C4V. 



Erm 
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¥e?cftè muti 1( recate ? ‘‘ /' ' ' r 

•r-rt .1 Ghe vuol dir quell’ imbarazzò? > . \ 

Fra. Ah! ah bri io comm* a pazzo! 

Cec *' Ab';ah ah la cosa è bella ? : <f \ 

«2 E* una certa ftoriella * ( .li r-.t 

?* rt S Molto ftrana in verità . .• \ 

C * v ’ <*3 Ma con noi .non si corbella / ; _ 

BTh '■ ' *• : O t C: .• v f , 

>a Ma quel riso di ghe si ?. .. , r ^ 

Fra. Chili’ ‘amico..,. . . * 

Cec. .La padrona'. • rI ' i 

.Fr*. E* no scempi > ' ?rrr?. ) ,-v , 

Cec. E* troppo buona! i o r>- - , 1 

Fra. Ha trovata' somigliante ' i .vi 
’ Queli* amabil Signorina ^ j .r * 
A- na certa Giuseppina : n v 
i . c. r- ,-ChVegli a Napoli jjaJassatp, _ n 
E pècchefto è là reità rò ' 

Còme un tuczo in dominò .< > 

Cec ? Si credea* trovare -in quello 'T' 

La padrona ii n zerbnotto j ... > 
Che un di a Napoli le diede 
( Calcinando un pizzicotto ) 
è) in vederlo ab suo corvello t 
A Sbalordito li reitò. • ■ 

££*<*“ f » 

H suo labbro fu sincero. 

Cai». Dunque tu mi sei fedele? 
lui. f ( Q*al martiri > 

Srm. ( Ddtin crudele! > - *.m ! 

Ceci 1 { Ma prudenza ? .) .1 $ < 5 
**** - ( Lengua muta, 

CSa si qò-sa che battuta 
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:"•*-? tec.cp.zbk seco2zune ** vq ■»->/* 
Mo ce arrocca de provài ).a. - o 



Aghat ^sbalordii j* 1 ’ 
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Io non so trovar^piìr calma w. < ju 
'■? randeggiane è in petto T'alinàv 
; E’ qua 1 i nave ire maj Jempelta , a 
E’ vicina a nauf'agar!: viario* 
ir. r T So Ci-J3r>:cNóA\ { oVIJ. .. i yflk 
> ’ i . : • r Aspre ma, indi Brigida .r, . i » i j 
r p. -f:' He gente ito ed »t a la porta , è aperta 
V_j a comodo.'de* ladri ^ :©jfijno*?a'iqaeita 
ftanza nórr vi si trova alcuna . delle; , abita* 
tricr ? ,Mi è flato detto dalla, vecrhia mia 
governante, che ha veduto arrivare : de’ fo- 
reftieri che vdlessero cofloro /comprar li 
casa ? oh!, non sarò cosi gonzo >da farmi 
sfuggir dalle mani un cosi ''bello acqailto . 
Vengo a maneggiarmi ; per quell’ oggetto . 
’n. Ho mandato a far ritirare la vettura del 
Negoziante dalla Locanda della Folta ! oh ! 
il Signor* Aspremo ! che vuol dalla mia 
casa ? r r ■ . • 

isp. Perchè non abbiamo combinata la com- 
pra è forse interrotta la noltra amicizia ? 
Bri. .Eh volpone ! ti conosco! la notizia, di 
essersi già presentato- un’ ottimo compra- 
tore ti ha* pollo in allarme ^ è vieni qui 
a pescare nel torbido? ' v •> 

Fra. Ahlson pure sospette*. e maliziose le 
donne! y 

Bri. Lupo non fìngerti agnello ! : sei conosciti** 
to abballali za ! ■■} 

Bri. L’oreficfe conosce P oro . •• * 1 

Bri. A buon conto di te don ho bisognò. La 
casa sarà venduta <a prezzo favorevole , ed 
a persona ricchissima. -* * - * 

Asp. Me nc rallegro: ma' talvolta è meglio 




I 



aver prezzo discreto dai pagar or puntuale 
e conosciuto .>ij -v ' " ' • t . 

Bri. Tu non sei il finanziere della famiglia 
mia : bada a tuoi contratti vantaggiosi , e 
non curarti di ipe. 

Asp. Ma via terminiamo la brigat io vi darò 
Madama la summa che vi ho offerta tre 
mesi indietro. - r ; , ■ \ 

Fra. Nemmeno pel 'doppio prezzor. La porta 
per uscire è 'quella: le noftre trattative son 
finite':, -e qqefta casa non è. più fatta per 
ricevere i-corvi tuoi pari . . 

Asp. Ah ! mi sento rodere il core ! quella vol- 
- ta mi succede f che chi tanto la tira la 
spezza, via. • 

Bri. Crepa vecchio birbone 1> è andato il Ne- 
goziante ad osservare la casa, spero, che 
la trovi di suo gradimento, e voglia subi- 
to conchiudere il trattato : mi ha egli pro- 
messo delle cambiali a viltà sul suo ban- 
chiere in Napoli : tanto meglio : in pochi 
giorni incasserò tutto il contante : mi spia- 
ce solamente la svogliatezza di Luigia 
verso il suo sposo : se poco innanzi non 
mi avesse ih Negoziante sviluppato Tequi- 
; voco, avrei creduta qualche passata intelli^ 
genza tra il suo amico , e colei . 

S q E N A Vili. 

Luigia t Cavaliere , e detta , indi Franchino > 
infine Cecchina , ed Ermondo . 

Cav. A AA perchè si niella o mia cara? So- 
i.Vi, no io forse indifferente al veltro 
sguardo f parlate liberamente rio non pre- 
tendo il sacrificio del vollro cuore. 

Lui. Signore ... vi dissi tutto pocan 2 Ì , quando 
nii protellai obbediente a* voleri della aia. 
Cav. Ma non a qualli del vollro cuore.. 

Lui. Non tocca a voi ad esserne 1* interpetre. 

Bri, 
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9r,i&S ignor Cavaliere ; yoi ; conoscete poco it 
coftumc delle noftre ragazze quando passano 
a marito : esse sposano un certo) contegno. 

. una *it?o$ìa3, ^mbra. indifferenaa, ( bir-a 
bai manca poco che non ti dia uno schiatto 
. aoch$ alla s^a presenza^ ì ' 1 

Lui. ( Oh ! qual penosa, situazione è. la mia;! > 
Fra. Me consolo Madama! la casa voftra è 
una reggia di Apollo! ohe bella cosa! quan- 
„ tvmqu.e. a Napole, tengo no palazzo ch*é» 
n’isola mmiezo Toledo, pure si hie vota 
oil capriccio , mi faccio cittadino di Quelli 
• boschi . . ; i * 

Bri. Son contenta , che. non abbiate trovar* 
esaggerante la mia descrizione. 

Fra. Che esagerante 1 quelli- sono i veri orti 
Esperii !■ v? faci mino, il negozio, che a 
mine me sa nulle anne de mme ce la 
, corca fta sera . • ■ • 

Sri. L’ ultima offerta avuta da un* usura)© , 
. che voleva proffittare di talune mie circo- 
ftanze , è (tata. di diecimila colonnati . 

Fra. Che miseria! tanto ne va solo il giar- 
dino: siano per me diciotto mila. ' > ' 

Cav . (. Quale aumento smoderato! ') > ; v. 

Bri. (Tanto Piglio per la voftra dote ). Son 
contentissima o Signore. ». ■ , i : 

Fra . E mbè. carta calamaro, e penna , e si 
faccia subito il contratto . 

Cav. Se vi piace lo (fenderò io ,j che fo la 
professione di avvocato. » 

Fra . Mi fa favore . ( Mo vedimrao si no poe- 
ta sa mbroglià a no paglietta.) 

Lui. (Ed Ermondo ncn ,è con" lui .) 

Bri. Che avete fatto col voftro amico? 

Fra. Eccolo ccà che bene appriesso co la vo- 
ftra famula . , ^ . 

Bri . Piace anche a voi la casa o Signore ? 

— w 

Erm. 
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Érm BeMisifrtia pruigital fianco dellè 

« sposo* )• • ' "• 'S*-' ’* *• 'lì: )J 

Lui. f Ecco 1* ingrato! tu « s- 

Cec. (Oh che scoverta! oh che bel Negozten- 
c~te discianle ! ) r ' ? ; ■ " ' 

Cau. Non perdiam dunque il tempo. Segui- 

t temi 6 Signore . via . ; ( ■ ' - . < ^ 

Bri. Venire r dopio .il contratto onorerete I» 

•• mia parca mensa £ ! » r r - u > 

Erm. ( E P amore roe ha fatto perder l*ap- 

« petito ! ) . . ' 

ino; v* arrivo Signora / quanto dico 1 
na parola a l’ amico . 

Bri. Come vi piace .wia . . ^ 

Erm. Ah Luigia " 

Lui. Fuggi ingrato da me. ' v 

Fra. Zirro mo : sentite a me , e po facile 
T ore, vofte,. . . , - ■ - t 

Cec. Piano, che la padrona non ci sorprenda. 
Fra. Mente li tengo io dinto ncampani 
parlate a gufto vuoilo ca mmece de la com- 
pra de la casa , farrimo li capitole pe doje 

- coppie . 

Cec. Cioè ? f 

Fra. Pe chifti duje , e pè nu)e pure . . . sa- > 
poretella mia . via. ■ * 

Cec. Che bella coppia ! una sprva ed un poe- 
ta .. . reftate, io vado 11 fuori. 

Lui. Ma io. 

Ccc. Non vi, perdete di coraggio . , io quid 
fo una cattiva figura . . . via . 

Lui. Ah! ti sieguo anch* io ... .< 

Erm. Che non mi volete neppure ascoltare ? 
Lui. E che mi direte, che non torni in vo- 
lito svantaggio! da sei mesi in quà neppu- 

- re una lettera! una parola neppure ! 

Erm. Lo poteva io forse ! conveniva sa« 

pere... . - 

Lui . 
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Lui. Che io ««li sepelta hi quella campagna, 
ignorata da tutti , tormentata da mia zia , 
c co! rimorso di avere amato un incollante. 

Erm. Ma» come scrivervi , se mi era ignoto il 
luogo del veltro ritiro ? Vi sovvenga , che 
prima della voltra partenza mi scrivefte , 
ma ne\J’ anminziarmi , che andavate ad abi- 
tare' una casa di campagna nelle vicinanze 
di Roma , vi dimenticale di additarmene 
il luogo . e ' ’ 

Lui, k ont’ è possibile ? .. . . 

Erm. Ecco la vqftra lettera: giudicatene voi 
llessa . 

Lui. Ah Erigendo! perdonatemi . . . 

Erm . Ch* io vi perdoni? ditemi solamente io 
ti amo, e sono appieno contento. - * 

Lui. Si ^ ti amo . . . dimentichiamo ambedue 
i passati dispiaceri ... te lo ripeto ... ti 
amo con tutto il cuore. 

Erm . Oh felice ripetizione ! 

Lui . Quanto è dolce al core amante 

Sì felice , e grato i frante ! 

Ah ! vicino al mio tesoro 
lo non so che più bramar ! 

La mia calma ... il mio riftoro 
Si, tu sol mi puoi donar! 

Dileguato è allìn quel nembo. 

Che turbò la noitra pace , 

Ed Amor colla sua face 
f Fa quell’ alma in sen brillar, via» 

Erm. Oh , comincio a benedire l’audacia del 
mio amico! Egli col suo bizzarro ritrovato 
mi ha ricondotto in braccio alla mia cara 
Luigia . via .* 
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Fra. 
Cec, 
Fra • 
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S C È "N A ' TX. 

Campagna come prima. 
Franchino , Cecchttia, 

D On Franchi, co ila franchezza 
Si te sarve quacche bota, 
Tanto gira po la rota • 

Che no guajo ce a)e da passa. 

La vajassa m’ ha ncappato, 

E 1* amar senza moneta 
A un drammatico Poeta 
E* na gran comodità . 

Li contante vo Madama, 

Donna Lisa vò lo Matto, 

E no fracco de lignamma 
Me ila il zito a preparà. 

Vi pè farine na magnata * 
Quanta ntuppe me so ncuollo? 

Da fte botte manco Apollo 
Si mbè vò, me pò sarvà. 

Or che solo altin ti trovo 
Grassottello del mio core , 

Veglio fare un pò all’amore. 
Voglio cianci in quantità. 
Si’uocchie belle mariuoie 
1 M faccia a me via votamele , - , 
Ca de ciance, e de squasille 
Te ne voglio mo abbotta . 

TJn bacetto a quella mano . . * 
Sientetillo con» me schiocca ... 

A quell' altra . . . ma pian piano? 
E ba tiene mo la vpcca ! 
Un’occhietto', 

T eccoti Ilo!- 
Ora un vezzo ... 

Videtillo . . . 

Due parole penetranti • • 

Oh ! mie ^uci scintillanti! 

£er voi moro • r . oh Dio ! pietà 



tee. 



Fra. 

'ec. 

?ra. 

'ec. 

r ra. 

ec. 

?ra. 

ec. 

1 . 

’ra. 



Oh che Ciri e dolci iftanti 1 
Di piacere io manco già * 
Pupatella ! 

Botticello ! 

Mariola ! 

Zingarello ! 

Oh che caudo! 

Uh f quanta botte S 
No ccluù fuoco! 

Non più ardore * 

Che già il povero mio corei 
Avvampando se ne fta . 

(«IoIam f* «VIA tona t 



Mmalora *e chi me tene ! 

1 Perduti ho i sensi miei! 

Pò fta vajassa ... oh Dei! 

Ncucina io vado già. ) 
c. { L’ho colto nella rete, 

E* cotto e abbruftolito » , . 

Farà sì bel marito 
La mia felicità . ) 

•a. Oh ! essi ! ca mo fto buono pò n’anno 
bellezza mia ! m* hanno fatto tanto na pan* 
za fti ciancerielle tuo)e ! 
r. Dirai il vero adesso , o fingerai ancora 
signor poeta convertito in Negoziante ? 
u . ^ ah ! cheli» te fa vedè ca co fto ma- 
rito maje può inorine de famma : co le 
Irattagennne meje io caccio argiamma 
>orzl da le prete de la via , 

. Che unione di maliziosi ! un poeta , 
ma lavapiatti . 
r. E bl che figlie matricolate in utriusque 
ire vonno fa fti duje ananasse de malan- 
rinerla: 

Ma intanto come si ripiega 1* affare deh* 
i casa ? 

• k* Ripiegato e buono: la casa è la mia: 
fògli *o firmati , c io ne tengo lo dupli* 

- 4 B a ca- 



ed 
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Fw. TI assicuro Cecchina , die io non soti 
pentito del denaro , che ci ho buttato ; la 
casa me piace, e si non 1* avesse latto , lo 
tot narria a la co ciento mane . 

Ctc Suol dirsi , che dove ci è gufto , non si 
conosce perdita . 

Asp. (Ah ! coilui è i! compratore ! ) 

Ira. Quanno pò vedarraje cornine la inetto 
in bello, e 1* accomoae , che ce laccio, me 
dirraje , che non l’aggio pagata tanto cata. 
Asp. ( Faila d* innovazioni 1 che Brigida per 
diipctio gli avesse suggerito quello di cui 
mi ha minacciato! prendiamo paese. ) Son 
servo di quel Signore. 

Fra. Umilissimo sempre , In che vi ho da 
servire ? 

Asp. Hj inteso di re, che abbiate fatto l'acqui- 
ito di quella casa . 

Fra . Per u ia misera itallucciadel mio Signore. 
Asp. Avete fatta una cattiva scelta; l'aria è 
molto umida. 

Fra . Tanto meglio» bona pe li male de piet- 
to , e ntiempo d' eita se ila cchiù frisco. 
Asp. Vi cammino molte f.bbri . 

Fra. Dite il vero! 

4*p cfcot sapete - 

Bui. Baila vedi cammenà a Buie che site in 
t vera ireve malegna. Abitate in quelto cohr 

torw.? .... , . , y. 

Asp. Si cola.* . , 

, : , 1 inJka u* sto oppilo alla sua casa . 

.•npftro : vicino . 

m. Aggio .piacele : che .ve pare ? sono bene 
. ampliati per quella casa vent ottomila co* 

tonnati? ' . , , • " 

Qtc. Diecimila di più! J ò " 

Asp N -mjti.no vento; to nàia soldi , La casa ha 



mvui -itvcqmo^i , v 



*K- 



« * 






i 



rrtU |»adront! j ' « -a i'*'. i .. 

Bkpt. Mìì seri terreno -è taf rivo! 1 sin 
Iff* ^ io lp lev© * tacciò #ca* Iti buono 6 

" le r>iiole de Napofct. - ”-.,j ... . foto .ÌT 



Asp» Troppo alberi! 

Ccc. Se n.e -tara- attiragli# f , S *. - : ; , a ) 

Fra. Tri sei mesi ftèicasi nbUeaUdM^èèbiè^ 
Jltp. Quando c’è buon g aita è denaro si può 
•'far tutto. 1 5 ' ’ ~ .! * 



: /V ) 



Fri. ^Vide chèli* ca sa Ila? htkrtsia clic 1 <?#►■ 
"nata, ‘accenna, ia cara di Aspremo * • ~ 

Msfr. E perchè $ ?-• . »• .«>!•’. .1 

Trrf. La voglio fa addèventà n© gallentfro*; 
(kc. Coii và fatta : ingrandire la- voltila , ©§ 
impicciolire le, vicine . 5 - 

^><2. Cheli a r Casi tifè ^^Stfrc è» tétte V affaccia* 
ta dinoto a I9 giardino mio ì t-Ltp o.. 
L’unica viftacTiCeila ri ette / 1 c i. a '' 
B io'- la voglio fa -ceeà ,..*e chilttfrOnfiè— 
cip ttidepe fìl? de chiuppe, «feafcìe , platani, 
sa licrpfenifc ntilfc dri\diiitotf, ca ftag n è dUfl* 
die , flpgTK^ièJib^dlipiferi, etfceieha, eccetera, 

Asp Ki il vi «ho-? * <*• 4 r.(.. .<■, r%. 

Trtf. Mofe^tle subeto. t lo;^/ i. s. : Q . v .i 
rf£ II rus^ìlQ die ha ia sorgènte h?l' vofty# 
• r |>a'tép, e va il frfigaFe i quello - dei viCinaSl 
Fra. Voglio fa no parterre oeftori^e lodacela 
perdere Ila dinto pè tenerle sempe aditoquatè* 
Ajp, i£d il vicino non ha più acquaia it 
Frrf.’-phjr sè r 'aecattiltf ito %(ftn<Sse 1 » caro r 
Cec. Sentite. che altro dovfèlié farci , inalzar© 
" ^uii muro ah issimi) in faccia a- quella Scasai- 
FM. Si che accostine ttvépogrifc seccatura. 
Asp. M* la legge nonio permette,’ 4 _- ;f l -*I 
\ r f; 4 ! ?fcge la specie pur , 46 ? .„ t diece panni# 
a * e ^ irtai>wz 4 e ^iidb por ah ria montagna,!*!» 
Asp. Oh poveretto me | voi» ini ruin&t J -. it q»el« 
**■« la mia casa* « l fot. 
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Cet. No* •«!■*« - ¥*€ HtPaekàf Visi 
f fte comprata a tempo noli Vi troverefte 'i*... 
■■ quefto wapièciè'i- l ' 3 ? * 

Asp. ter amor del CUrfo t «Ignare Cedetela 

a me, io vi sborserò la su mina che avete’ 

■fijhrtaFi ^-1 * c "“ ? •• . •• * r *4 

Fra. Tu *Tpa*ié j- io *ie ; -so nnam morato* 
latito pe' &&<ftfra torta 1 dùca te la lassami , 
Jbp. (• Ciato 1 Cècfchiha prégkid r tt» , che -tt <*e« 
galerò dieci scudi # l 1 '*- *■; * .. r v. 

Cec * ( Ora vedremo , ) che balordo! Vi* il» 
priore » » . vói àVetffc fatoi altri Arabili *. 

, casini deliziosi . . . compiacetevi di accòrr 
datli quello piacete *' 
l>ar. E*' feUó lo 'denaro ? f • * •'*' •• \ 

dtp Coinè io volete ift eort tanti , O in «a 
*' i bizlf? ! ‘ r f,b *>nn '' 3 » >'-• , •• f .j--» 



fra. j Verftond1nilè‘ Goldhnati'. *1 . dicioKo> e 
jdiece in due cambiali, «pagàbili *< quattro 
é h'ahrio cT* essere fatte ino p rb*> 
priov ea^Éf nò-schiei’cltio, e non he faccio 

nientecchiù . < **. y " li . % 



Asp. Vado sopra V 1 ' formarle una col foglio di 
cessione , e torno a voi Volando I sén r{|& 
nato! nia è meglid ypèiier r parte e non 
r tutto. ) * intra ; - t; *»■**> -z f U vv* 
Cec. Ali! ah! tu sei vera itVehte* tifi Diavo'oJ 
Fra. Non ie^lé^à •ì&etth clil*T anodeh . . . io 



so no diavolo,* \? tù ha 'tiiavolessà 
co mm* è. cadute 

frace<tf¥* Tir> * ! * 



j j • y i 

coinm^è, cadqto ràrrtiéó '‘cbiihm’a i*h pire? 



r * 



_ ? * 

i. * . 



• tee. Adesso il tuttoPè*']* salvo! - ’* ; i « -*• 

Fra. PagainmO*é~<# 

S CE N A • *11 iti 'ita ^ 

Er moni > , e Luigia sp -ventai t tntf 

Brigida , e Cavaliere, in fine 'A'spremj . 

F-rm. t\ H Fraftcì.rnf^^HInò perduti! • *>** 
Ui. Oii! che ruma! «pt-y. ò j 
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Fra'. CV ?f Cec Cb’$ awe 9 i«o ? - » ^ 

Etm. i^-a.a-iciyhp,, sorpresi Jt mentre Luigia 
inconsiderata mi chiamava Limonio , ed 



fha scalei tp il ,searje*o i }. 



** 



FfJi.vBtMia,. t; ' • ii * ^ iV > , • « ' 

X,*/. K’ arrivata in tempo ’a persona da dei 
«pedita M>ania 4ftìa fcoiU- p*r ,fir 
„ tira ve, L wpilra versta , ed . ha sapido,-. <4? 
da d“e t g)|Of v, in epì nop **£&» 4 .arrjV+t*. 
vetture di soita alcun^. v « . 0 ^ , 

Crr pravo’ ? w * ' <f " | • / * / •. 



Sr.u: ,Tu poi incautamente ti bai fatto. iap« 
►.j^re, d&Hòi*?* 6 * da lettera . ... . 
jFVa. Clie me sscreveva4o mfiresca. io da Roma? 
JEr/». Appunto , ed ha saputo il vero- tuono tu e^ 
4«-f Vi ;che bello fidate .tragjcp che s’appar^ 
recclu * ! ma noi è omino chi non sa resi- 
-, fiere agli ultimi colpi «. tuia v’abbelite 



i 



i; ftongo 19 pè,ba>e» - * 

Cec. Giunge la padrona col Cavaliere..» ab 
-eh; può reggeva quel, feroce aspetto! 

J Bri. |] tutto e già palese, •-. - - 

IJrv’dtMpoitor voi siete». . t 7 
Vedrete.se le ofiesp , 

lp v t nd«?ar ,4-4 pi à. ( .' i *, 

Un granaio ha' lei pigliato, 

, %: ternviui misun , 
t lo,vonquel che son flato* - x 
• li quel che fai fW'ò., - , -, 

&e. Guardatelo^ alia etera .. # \ * 

Lui. Non sembra un* uom d* intrico* 

Il mio lettele amico r . #; or \ . 
Oppresso io noa vedrò* -> 

Lui Ce. Calmatevi ^ ì / 

^Tfr* Norì^sep-tp « ^ r- r;v. * - 't 

Fra. Ma- io? . ■» . , -7 ,. : 

Cai', Ma che ardimento • * *' 

Ccc, Sentite •* 
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Cai*. 

ir.. 



Ci 

i 

re. 

* > 

Erm. 



J / tu 
i* c :r! 
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. ir. 
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Sri. Sta a tao loco . J " 

Erm. Dice ite . . . 

Cav . Ha detto poco . . . 

Lui. Cec. Fra. Erm. a 4. 

Ma che bizzarra teda! 

Che furia! che tempeila! 

Parlar non vi si può*. » ^ 

a 6. Si parta... si vada, rumor non si faccia, 

Ma quel mi offende! ma queit Q minaccia , 

Che triite -vicende! che sorte spietata» 
Ah! l’alma abitata che farsi non sa *' i 
via tio tutti , refi a solo Franchino* \ 
Fra è Vi si vene-l’ausuraro 

A portar me le cambiale! 

Non borria cornine animale 
A ito mbruoglio mo reità. -■> .fctt 
Atp. Ecco àmico il tutto e fatto: 

Le cambiali ah!.. k son pur voitre!.. 

• Di segnar per me queit’ atto 
A voi reita . 

Fra. Eccomi qua . 

Si adatta ad un pogginolo , e sottoscrivi 
il foglio datoli da Aspreno . 

A tp. ( Maledetto un tal contratto! 

Ah! di rabbia io crepo già! ) 

Fra. ( Mbrosonea lo brutto gatto , 

Ma ite spine ha dammoccà. ) 

Tutti gli altri Attori tornano . 

Ccc. Ah! fuggite ! la padrona 

Furibonda a voi ritorna ! 

Fra. 4 Venga pur ita su per bona , ! 

Cl?i» confonderla saprò. 

Erm. Ah Franchino*, andar bisogna. 

Fra. E ru» chiagne !che vergogna! *' 

Lui. Ah! lasciar ti deggio Ermondo! 

Fra. Che itìlca poter del mondo*! ' 1 
Asp. Per ohè {anta confusione i '' i 

3. Fra, 



l n 

* 



ji* ri 



jS* 

Fra. 

* 4 - 

Fra . 

Bri. 
Cav. 
Fra, ' 



!... 

Srf. 

Tutti 

Brt. 

Fra, 



Tutti 

Fra. 



Tutti 



Asp. 
Fra • 



Sfatte litro seiaboìone !• * : 

Quefta inv. ro è sfrontatezza 4 
Che soffrir no non si può-* 
Alma grande , e a botte avvezza* 
No, giammai si sgomentò*.. 
Ancor qui quel malandrino! .- 
Trova o no dì andar la via ? 

Con chi parla, dico uscia? . 

Ecco cca le mie cambiale. 

Don Aspremo Tarcenale 
- i-Il danar vi pagherà. 

Voi ! 

Si„*io, perchè la casa 

Mi ha ceduta , e a caro prezzo. 

Come? ; , , . . 

Oh bella! 

Sia persuaso - .... 

Che lei tratta con un pezzo 
? Pien di aftuzia , ed oneftà • 
Yonepoteta li* amico , ‘ . 

Ne me dì ca (la meschino. 

Che in regalo Ù Franchino 
' . Diecimila e più ducati 
Co sta carta mo le dà,. 

Cosa dici ? 

Dico il vero* 

Chillo viecchio animatone 
Mi pagò per la cessione 
Queita suinma , .e pe bedero 
Fortunata quella coppia 
Ce le boglio regali. 

Oh! qual trucco! che mai sentO& 
Voi burlato! ah! ah! ah! 

Ma Dfrchè si può sapere ? 

Perchè fatto t* ho messere * 

Io son un misero poeta 
Che p£r romper la dieta 
Me so fìnto no mercante , 

EH 
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e fta cassi col cohrtnte 
Aggio ditto de comprà. 

Tu si curio, io t* aggio vifto 
* Ci uccio mio, ca si na rapa , 

K li cavole, e la crapa 
Mi è riuscito de salva. 

Sri. Evviva D Franchino ! 

Or son dorrrenta appieno, ” 
Quel vecchio babbuino 
S.ipefti cobellar. 

4sp . Ma : ’abbi-« quel birbante 

Che mi ha sì raggirato! 

Povero mio contante ■ 

Ah! fi deggio io borsari 

Cmv. Al tuo talento io cedo , 

Luigia è del tuo amico. 

Saperti col tuo intrico 
Di tutti trionfar. 

Fra r. A re faccia de piccio 

Stienne la mano a chelTa , 

Che anch’io co fta ntretella 
Mine voglio arremorchià. 

Sri. Contenta io son . . . sposatevi.; 

Erm - Ah sì pietoso Amore 

Lui. i voti del mio core 
Alfìn sa coronar . 

Cec. Mìo poetuccio amabile! 

Fra. Va’jassa mia simpatica! 

Cec. Son’ io la tua sposina • 

Fra. La musa mia m uccida • 

Alfin va a terminar. 

Cec. Tu co’ tuoi versi armonici. 

Io co* miei vezzi e grazie 
Che g orni lieti ed ilari 
Vogliamo insiem passar! 

Frac Vedenno fta (accidia 

Cchiù Peltro in me s| «ceta. 



E i! Montovan Poeta - .4^ ìf*. 

Io voglio superar* »• -'..sk 

Pi rabbia il cor mi scoppi* "*’4\ 
Mi sento oh Dio ! crcpar ì vi#» 

i * 

, Tutù , 

f » 

GodiaJT) dopo le pe*i«-§ * 

Amiche $on le ftellcr *» 

Alle orride procelle 
Succede ognor la calma: 

Alfìnì contenta l'alma 
Si appretti a giubbilar! 

FINE, 
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